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UNA VISITA AL CAMPO SANTO • 

Pinerolo 30 Ottobre 1873 

Ottava Rima 

Mesto, soliugo, dentro al cor le molte 

Di funeree tenzoni ansie crudeli 

Io, recando, movea là dove accolte 

Stati le .spoglie de* morti, e le fedeli 

Aspettano preghiere, e le disciolte 

Lagrime a' pie rie' rifiorenti steli 

D' ogni fil d' erba, che rinasce, e addita 

Ch' ogni spoglia, coni' ei. ritorna in vita. 
Era Ut mente assorta, il passo lento. 

Ne ili lagrime gli occhi erano avari; 

Sollievo era del core in quel momento 

I tumuli cercar dei propri cari. 

In brevi lustri oh! quanti ebbe mai spento 

Morte, che gli anni giovanili e i rari 

Pregi non conta, e nel suo di segnato 

Vanta sempre il feral colpo vibrato! 
Quinci e quindi il pensier cupo, e con lui, 

Quasi fatto di piombo, il pie s* arresta: 

Penetra il guardo fino entro de' bui 

Sepolcri, ed una ed altra immagiu desta, 

E delle note forme ed atti sui 

La veste si eh»' ;\ lei volge la mesta 

Parola, e quel, che in tempo altro felice 

Spesso dir le solea, rimembra e dice. 
Sopra lutti un sepolcro a se rni chiama 

Che poche lune addietro erasi aperto: 

Ad ognun che virtù rispetta ed ama 

Nero marmo palesa il fral coperto 

Di Lui. che tanta di sé stesso brama 

Lasciò nel gregge suo, fatto diserto: 

Qui lo sguardo oscurossi, e porse il core 

Di sospiri tributi) al suo Pastore ( : ). 

(') Monsignor Lorenzo Renaldi Ycscoro di Pinertlo, fornito 
di alto ingegno, e di rara cristiana rarità, che meritassi in 
vita V affetto e lu rirerruca. in morteti connine dolore; la cui 
perdita arrenata il 23 luglio di quest' anno 1873, fu sincera- 
mente lamentata e compianta da tutta la diocesi, da' conoscenti 
ed amici molti eh' egli ebbe,, e lo sarà lungamente ancora. 
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Ciò che mi disse 1' alma, e che V affetta 
Nel suo tumulto ivi sentir mi fece, 
Ritrar non può di lingua umana il detto, 
Nè come ardeva in cor viva la prece: 
L' urna del giusto il suo trionfo eretto 
Mostra d* ogni altro monumento, invece; 
Ma per noi che i\ penar restiamo intanto 
Larga dischiude il duol verni di pianto. 

A te, si mite, e buon Pastor, di Hori 
Ad offrir non aveva una corona; 
Ma Iddio negli alti suoi vaghi splendori 
Eternamente della or la ti dona; 
Così tu esulti fra beati cori, 
Cui la celeste luce orna e incorona, 
Vicin lascia, dicea, che per lung' ora 
A ragionar qui teco io resti ancora. 

Quel che dissi in quel!" ora, e quel che intesi 
Lo sa il Pastor, lo sa il mio cove e Iddio: 
Di novo lume gli occhi erano accesi, 
E scorreva più dolce il pianto mio: 
Già nella fronte i segni eran palesi 
Che sarebbe alla fin pago il desio, 
E che, deposto il tenebroso velo. 
Sarei tra breve co* miei cari in cielo. 

Conforto il core, e il mio passo ripiglio 
Per la campagna funerale in giro: 
Volgo dolente e lagrimoso il ciglio 
Ad un' altr urna, e in bianco marmo io miro 
Segnato il di che morte il fiero artiglio 
Sorda stendea * li madre al pio sospiro 
Sul frutto del suo seno, e a lei che geme 
La diletta strappava unica speme. 

La settenne Maria, vera angioletto, 
Sulla terra di Dio vago sorriso. 
Nelle forme e negli atti sì perfetta. 
Come nella serena aria del viso! 
Oh quella sua gentile anima eletta 
Era fiore spiccato in Paradiso! 
Che la rivuole, e la tua vita amara 
Tanto, povera madre! a te prepara. 

A quel nome dinanzi, alle parole, 
Onde era il marmo sepoleral segnato. 
Tutto T animo mio, siccome suole 
Nei più gravi dolor, fu conturbato. 
Era pur bello di tua vita il sole. 
Che morte cosi presto ebbe oscurato! 



Lo grazie, onde eri adorna, anch' io rammento, 
E in core il suon delle tue labbra io sento. 

Veggo la madre tua del lettieello 

Alla sponda, ove peni in tanto affanno; 
Della morte crudel sente il flagello. 
Come sentirlo in sen le madri sanno: 
Ti fissa in volt»», e a lei pur di vedello 
Della tomba patir l' ultimo danno : 
Le sue viscere vede ed il suo core 
Tinti di sepolcral tetro squallore. 

Dal di, che premio di sue peno ascose. 
Nata al mondo ti vide e ti nutria; 
Dal di che il nome sulla lingua pose 
Della madre celeste a te. Maria; 
Dal di che risuonar sulle umorose 
Labbra di te, bambina, il proprio udia. 
Quante care speranze, e quanti» affetto 
Per te, Maria, non le parlava in petto'. 

Venia presso la cuna a vagheggiarla 
E diceva, tacendo anco, a se stessa: 
Come son belle queste chiome sparte. 
Bella qneli' aria che hai sul fronte espressa! 
Non sapria magister pingerti d* arte, 

** E ad altre poche 1' ha il Signor concessa; 
Che m' importa del resto? argento ed oro 
Valor non hanno in taccia al mio tesoro. 

Mira de* tuoi socchiusi occhi il sorriso 
E la bocca leggiadra e porporina: 
Avidamente dell' attento e tìso, 
Sguardo cerca il respir. che la divina 
l'arte che giù le vien dal Paradiso, 
Fa errar sul labbro della sua bambina; 
Che ne' suoi moti, o madre, a te rivela 
Quando teme ed esulta, ama e s' inciela. 

E s' inchina amorosa ove s* addormii 
Quel suo capo diletto e lo accarezza; 
Le par tutte di cielo aver sue forme, 
E più che umana la gentil bellezza; 
E in lei torna a cercar le angelich" orme 
Di madre amante nella santa ebbrezza; 
Chè rivivere in lei sentesi, e crede 
Che tu Ria d* ogni duolo ampia mercede. 

E del pensiero 1' avvenir misura 

E le doti, onde ornata è la tua mente; 
Quando sarai negli anni tuoi matura 
E della integra tua beltà tìorente; 
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Tenta cosi di penetrar 1' oscnra 

Pagina di tnu vita, chimi* dolente! - 

Ma che la madre tua vede serena 

Di molta pare e d' allegrezza piena. 
Se non che in tale «rodimento, allora 

Che qualche infermità lieve ti preme, 

Qnant' è il gaudio maggior, tanto s' accuora, 

E del periglio sconsolata geme: 

Il sentier, che tua vita orna ed infiora, 

E in te s' allieta «li cotanta speme, 

D' ogni periglio le si annotta, ed adro 

Le appar, quaut' è, Maria, teco leggiadro. 
E. di tuo padre pur sembra la vita 

Al sottil Ilio della tua legato; 

D' una virtù che alla pietà V invita 

Di sua figlia nel cor sentesi amato, 

E vorrebbe la sua prima finita 

Che quella di colei die al mondo ha dato; 

Perchè, Maria, nel tuo tenero cuore 

Di tre \»ite ha sua sede e parla amore. 
Ma I' ora apparve che sua man distese 

De' tuoi giorni a troncar morti* lo stame. 

De' tuoi parenti di morir s' accese 

Teco, o bambina, le feroci brame; 

E il babbo tuo, la cara mamma imprese 

A fuggir l'ore desolate e grame 

Senza te della vita, un denso veli» 

Surse dall' urna, e fu silenzio in cielo! (') 
E mentre il Irai di tenera angioletta 

Ritornava alla terra, e 1' alma bella, 

A goder fra i compagni angeli eletta, 

Trionfando salia di stella in stella; 

Dove i lacci rompeva, ond' era stretta. 

Per farsi eternamente a Dio sorella. 

Quale mai scena di terror venia. 

Quasi corteo funebre, a te, o Maria ! 
E ritornala a salutar la salma 

Che nel!' estremo di ripiglierai, 

Per dnol congiunta 1' una all' altra palma, 

E di pianto snffusa entrambi i rai, 

( J ) TI fatto che qui si descriva} dolorosamente revv. accadde la 
state di ovest' anno. I desolati genitori dell' unica loro bam- 
bina si leggiadra, intelligente, cara, cui perdettero, furono 
meravigliosamente salvi dagli effetti micidiali dell' atto dispera- 
sstiimo. Come la guarigione alfe offese membra, cosi ritomi 
la pace, merce la virtù di Dio per intercessione della loro 
angioletta Maria, a quelle anime desolate. 
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Pei genitori tuoi tregua dell' alma 
Pregaro i voti agi' infiniti guai : 
Che la vita fruir loro concesso 
Fosse, e venirti alla tua madre spesso. 

Venirti della tua candida veste 
Ornata, onde ti cinse Iddio pietoso, 
A ridarle, oramai fatta celeste, 
Il puro del tuo cor bacio amoroso; 
Si, che nel seno anco di lei rideste 
Le flamine, ond' ardi uell' Eterno Sposo, 
Sentisse che nel ciel proprio si dona. 
Miglior della terrena, altra corona, 

E aspirando ad aver sicura sede 
Teco perennemeute a Dio vicina; 
Vinto per te il dolor, di viva fede 
Oioisse respirar V aura divina: 
E nella vita di chi spera e crede 
Devotamente a Dio la fronte inchina, 
Vedesse, ove il dolor tanti ripose 
Triboli e spine, rifiorir le rose. 

Tutto In questo peusier 1' animo accolto, 
Getto uno sguardo alle mest' urne in giro, 
E uscir dal fondo di ciascuna ascolto 
Di salute e conforto un pio sospiro, 
Ho il cor ferito, ho lagrimoso il volto. 
Ma una cara speranza ha il mio martiro: 
Che presto mi giorno a rivedervi anch'io 
Verrò, diletti estinti, in seno a Dio. 



Jacopo Bernardi. 




